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Etimologie

La filosofa Serughetti, domani alle 21, protagonista in diretta streaming alla rassegna Ert
«E nell'individualismo sfrenato che si può insinuare qualsivoglia progetto non democratico»

«La Cura per salvarci
Se i corpi non sono sani
non esiste economia»

ARIANNA DE MICHELI

I
n latino Cura, nella sua for-
ma più ancestrale, suona-
va coera. Amore e amici-
zia ne erano il presuppo-

sto. Cura rimane una parola
bellissima. E premura, preoc-
cupazione nei confronti di chi
si ama. Eppure oggi codesto
mirabile verbum sembra ap-
pannato. In costante ostaggio
di una mancanza, di un vuoto
che rasenta il vilipendio. Do-
mani alle 21, sul canale Face-
book di Ert Fondazione, sarà
compito della filosofa Giorgia
Serughetti raccontare l'evolu-
zione del significato di cura al-
la luce dell'attuale momento
storico. «Esperienza rivelatri-
ce, la pandemia ha svelato la
nostra vulnerabilità. Nonché
la vastità del nostro bisogno di
cura — anticipa la docente - Ci
siamo scoperti "esposti" al
prossimo. Non possiamo che
convivere con le altre persone.
Dunque nessuno è immune al
contagio. Il virus, inteso come
evento, ha messo a nudo mol-
to di noi. Eppure non tutti sem-
brano accettarlo. C'è infatti
chi continua a riproporre la vi-
sione dell'individuo sovrano
che non si piega. Il Covid ci co-
stringe però a fare i conti con

una dimensione umana che
narra un'altra storia».
Quale?
«La storia della dipendenza
dalla cura altrui. Il concetto di
cura ha una valenza umana e
politica fondamentale. Ma no-
nostante i tentativi e gli sforzi -
del movimento femminista ad
esempio - il pensiero peculiare
della modernità che vuole l'uo-
mo autonomo, razionale, adul-
to, relega questa parola dalle
numerose ambivalenze in un
cono d'ombra. Non riconoscia-
mo né di essere stati bambini
bisognosi di cura né di esserlo
ancora. La dipendenza dagli al-
tri risulta più palpabile in alcu-
ne fasi della vita, in primis ov-
viamente quando si è malati.
Le relazioni che presuppongo-
no interesse, preoccupazione
nei confronti di qualcuno sono
relazioni di cura. Di cui non
possiamo farne a meno se vo-
gliamo vivere bene».
Lei di recente ha scritto un
pamphlet di 43 pagine, "De-
mocratizzare la cura / Cura-
re la democrazia" (Notte-
tempo, 2020). Il coronavi-
rus ha contagiato anche la
democrazia?
«Ha messo in luce le profonde
disuguaglianze nei sistemi so-
ciali il cui fine dovrebbe essere
quello di sostenere la salute,
l'educazione, il benessere. La
vita insomma. Il sentire comu-
ne fa della cura esperienza resi-
duale, non rilevante per la col-

lettività. Tanto che la politica
la relega tra le mura domesti-
che alla stregua di "faccenda
familiare", quasi fosse nell'or-
dine naturale delle cose. A pa-
gare pegno sono in primo luo-
go le donne. Dobbiamo chie-
derci: chi ha accesso alla cura?
E come avviene tale accesso?
Sono domande essenziali che
non riguardano soltanto il no-
stro sistema sanitario, peral-
tro oltremodo carente in termi-
ni di medicina territoriale. In
gioco c'è l'organizzazione pub-
blica della cura della salute ma
anche sociale. Un'urgenza cui
deve rispondere il decisore po-
litico. Nessuno però può fin-
gersi sordo. Sono troppe le per-
sone abbandonate, che resta-
no "non curate" in senso lato».
Possibile che nel terzo mil-
lennio siano ancora le don-
ne a subire i maggiori disa-
gi? Anche al tempo di Covid?
«Più che mai al tempo di Co-
vid. Il lockdown ha evidenzia-
to quanto sia ingiusta la distri-
buzione della responsabilità
della cura nel privato. Buona
parte del carico ricade infatti
sulle donne. Non è certo una
novità. Piuttosto è un'ulterio-
re conferma di un paradigma
antico, tradizionale. Perché
ancora oggi gli uomini vengo-
no perlopiù esentati dal cura-
re? E lo Stato come pensa di in-
tervenire? Quesiti aperti che
aspettano una replica repenti-
na, ineludibile. Lo stesso dica-

si in merito alle persone che
prestano in modo retribuito le
proprie cure nelle case altrui».
Ovvero nella maggior parte
dei casi donne.
«Appunto. Il più delle volte mi-
granti irregolari dal punto di
vista contrattuale. Che vivono
in una posizione di subalterni-
tà. E qui torniamo alla disugua-
glianza con cui la democrazia
nulla ha da spartire».
Economia vs cura della per-
sona, del corpo. Un altro te-
ma emerso con la pandemia.
La tutela della salute è dun-
que incompatibile con la cre-
scita — o con la stabilità—eco-
nomica?
«Un simile conflitto può nasce-
re solo in un contesto cultura-
le che concepisce l'economia
in termini predatori. E che di
conseguenza non prende in
considerazione, o comunque
pone in secondo piano, la salu-
te. Dei corpi e delle menti. Og-
gi però anche i teorici dell'eco-
nomia più refrattari a tale ri-
flessione si stanno arrenden-
do all'evidenza. Senza corpi sa-
ni non esiste economia. Una
consapevolezza figlia di una
realtà così tangibile da rende-
re vana qualsivoglia negazio-
ne. Anche la salute è econo-
mia. Investire risorse pubbli-
che nell'ambito della cura del-
la persona in tutte le sue acce-
zioni significa investire anche
in posti di lavoro. In nome del-
la crescita del paese».
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Come ha vissuto il preceden-
te periodo di lockdown? E
questa seconda ondata?
«Ho vissuto la prima fase con
consapevole ottimismo. Seb-
bene fossi conscia della diffici-
le battaglia ancora tutta da
combattere, non ho mai smes-
so di pensare che la pandemia
potesse diventare un'opportu-
nità di trasformazione politi-

GI ORGIA SERUGHETTI
FILOSOFA, SCRITTRICE, RICERCATRICE
ALL'UNIVERSITÀ DI MILANO-BICOCCA

ca. In tal senso conservo la spe-
ranza. Ciò non toglie che, ri-
spetto alla prima ondata, la so-
lidarietà stia venendo meno.
Assistiamo ad una crescente
frammentazione. Ci mangere-
mo vivi gli uni con gli altri?
Non credo sia inevitabile. Ma
per impedire che questo acca-
da non possiamo esimerci dal
recuperare un senso di respon-

«II Covid ha svelato
la nostra vulnerabilità
Siamo tutti esposti
anche se non tutti
sembrano accettarlo»

«Ognuno di noi
è dipendente
dalla cura degli altri
ma la politica la relega
tra le mura di casa»

L'APPUNTAMENTO

sabilità condiviso. Il che con-
templa l'adozione di politiche
pubbliche attente alle molte-
plici dimensioni proprie
dell'essere umano e che sap-
piano farsi carico dei suoibiso-
gni. Le divisioni allentano il
vincolo solidale. Il conflitto so-
ciale non è certo un'ipotesi re-
mota. Ma ancor peggio di una
rivoluzione sociale, auspicabi-

II progetto sulle parole
ai tempi della pandemia

Giorgia Serughetti, ricercatrice
in Filosofia politica in seno al Di-
partimento di Sociologia e Ricer-
ca Sociale dell'Università di Mila-
no-Bicocca, interverrà domani
sera alle 21 con la parola "Cura"
in diretta streaming sul canale
Facebook Emilia Romagna Tea-
tro Fondazione. La filosofa è in-
fatti nella rosa dei protagonisti
di"Etimologie", il progetto dedi-
cato alle parole italiane, firmato
da Ert e realizzato in collabora-
zione con Rai Radio3.

le solo nell'ottica di un cambia-
mento collettivo, è cedere all'e-
sasperato individualismo. Per-
ché è proprio nell'individuali-
smo che si può insinuare qual-
sivoglia progetto non demo-
cratico volto alla totale frantu-
mazione del tessuto di relazio-
ne. E essenziale che la politica
arrivi prima».
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